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Al NOVELLO ARCIPRETE 



SONETTO 

Vanne pur, dolce amico, in dì sì bello 
Alla mistica Sposa a te sol cara : 
Già sperso è il nembo, e nel fidato ostello 
Potrai depor ogni memoria amara. 

Oh quale ivi ti attende ansio un drapello, 
E qual lieto avvenir ti si prepara! 
Vedi, che ognun vorrìa come fratello 
Stringerti al sen con amorosa gara. 

Ah in lor non fia, che alito reo mai spegna 
La sacra fiamma del fraterno amore, 
Che sì viva in quei petti alberga e regna ; 

Fiamma^ che trae da Dio la sua favilla., 

Che sempre t'arse, o mio Francesco, in core, 
E dolce splende nella tua pupilla. 

SEBASTIANO SCHIAVO 
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ACCOGLI 

0 . DOLCISSIMO . AMICO 
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ALLA . IMMACOLATA . CONCEZIONE 

DI. MARIA 
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0 Primo-nata d'ogni creatura 

Neil' eterno Pensier, che in Te si piacque, 
Pria che fosser le sfere, i monti e V acque, 
Perchè del tuo Fattor Madre e Fattura, 



Unica speme fin d'allor, che impura 
Sul maladctto suol la colpa nacque, 
Al Serpe sedultor di Te non tacque 
Ei, che Ti vagheggiò del sol più pura. 

Di Te non tacque ai Padri ed ai Veggenti, 
E ti chiamava mattutina Stella, 
Giglio non tocco dalle spine algenti. 

E, Vieni, ripeteati ogni favella, 

Vieni, o sospiro delT antiche genti, 
Vieni, o Eletta tra mille, o Tulta-bella. 
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E Tutta-bella sfavillò <T un riso, 
Che vinceva degli Angeli il baleno, 
Quando il suo Spirto d' ogni Grazia pieno 
Uscia raggiante dal divin Sorriso. 

Le danzava d' intorno il Paradiso 

Fatto a que' rai più lieto e più sereno, 

E della terra tenebrosa in seno 

Fuggia la notte al novo Astro improvviso. 

Ella scendeva : e mentre al reo conflitto 
Sorge il Sire d' Averno, e in Lei s' appresta 
L' anatema stampar del gran Delitto, 

Abbarbagliato al suo fulgor la testa 
Urlando ascose. Ella col piede invilto 
Immacolata il preme e lo calpesta. 
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Immacolata lo calcavi il giorno, 

Che ti aggiungesti al verginal tuo frale, 
E a Te librati sulle candid' ale 
I Cherubi inneggiavano d'intorno. 

Ed or che il lieto dì fa a noi ritorno 

Col serto, onde il fregiò Fede immortale, 

Odi, o Vergine, il cantico, che sale 

Da questa chiostra al tuo almo soggiorno. 

Tu sci conforto ai palpiti del core, 

Tu delle glorie nostre hai prima il vanto, 
Tu nostro Gaudio solo, e nostro Amore. 

Deht torna in gioia de' tuoi figli il pianto; 
E l'alme abbella di quel tuo Candore, 
Che ognor vestisti intemerato e santo. 



